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L’esponente leghista minaccia ostruzionismo, manifestazioni e quant’altro contro la nuova legge elettorale

Maroni: «A Roma torna Caligola
Ma gli Usa riconoscono la Padania»
«È incredibile che quattro privati cittadini possano indicare 120 rappresentanti di un popolo che non li ha mai eletti. C’è
un precedente: l’imperatore che nominò senatore il cavallo. Facciamo il maggioritario puro. Uno o due turni? Per noi è uguale».

Risposta agli ulivisti

Minniti:
piena
democrazia
nella Quercia

Bossi a Monza:
«Al nord
due milioni
di doppiette»
«I nemici sono sempre gli
stessi, fascisti e comunisti
uniti in bicamerale dal
potere teocratico. Eh sì,
perchè Marini è quello che
ha salvato la Bicamerale.
Sono come tre serpenti
aggrovigliati su se stessi».
Un Bossi, ieri sera a Monza,
istrionico e irridente.
Anche a lui, come a
Roberto Maroni, quel
fondo del “New York
Times” sul nord Italia nel
G7 ha messo le ali ai piedi.
«È un segnale preciso, una
legittimazione della
Grande Padania. Loro sì
che si sono accorti che la
Padania farà le sue elezioni
e andrà per la sua strada.
Mica quei mangioni di
Roma». Toni distensivi?
Fino a un certo punto. Bossi
fa un’allusione sui
referendum: «Meno male
che non gli è passato quello
sulla caccia. La gente non
ha mica sbagliato sapete,
questi romani vorrebbero
far sparire la caccia perchè
ci sono un paio di milioni di
doppiettoni nelle case dei
padani. Lasciatele lì che
raffreddano gli spiriti
bollenti!» Applausi per gli
attacchi ai protagonisti
della Bicamerale
(«Berlusconi è un
pistolotto, lo dico con
simpatia, D’Alema è un
Pinochet con i baffetti») e
fischi per Scalfaro criticato
da Bossi per il suo
«schieramento nella
situazione politica
attuale». Poi il senatùr
annuncia una marcia per la
libertà e ricorda i prossimi
appuntamenti: il 29
Pontida, poi le firme per il
referendum contro il
codice Rocco; a settembre i
gazebo in piazza contro «il
sindacato romanofilo», e la
festa sul Po e sulle Alpi; a
seguire le olimpiadi
nordiste, infine le elezioni
politiche padane. «E se loro
manderanno l’esercito, noi
gli offriremo il caffè,
perchè l’esercito di leva sta
col popolo. Allora
tratteremo, ma solo allora.
Adesso non converrebbe
neanche a noi».

Il superprocuratore: si sono esplorate vie diverse da quella unicamente repressiva

Vigna, giudizio positivo sul convegno Pds
«Strade nuove per combattere la mafia»
Meno soddisfatto Paolo Giordano, vicepresidente dell’Anm: «Credo che attualmente vi sia una politica sul-
la giustizia, poco coerente». Il pm Salvi: «Occorre un’efficace strategia repressiva per poter andare oltre».
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MILANO. Onorevole Maroni,
dunque l’accordo sulla legge elet-
torale per voiè come la legge truf-
fadel‘53,senonpeggio..

«Peggio, peggio. Quella proposta
era meno truffaldina perchè preve-
deva un premio per chi otteneva il
50%piùunodeivoti.C’eraunparti-
to egemone, la Dc e una sinistra che
si opponeva. Qui invece ci sono
coalizioni eterogenee. E quei 120
deputati come premio sono una
sottrazione di sovranità popolare,
unveroscippo».

Unoscippo?
«Ma sì, via. È incredibile, e forse

anche anticostituzionale, che tre o
quattro privati cittadini quali soni i
segretari di partito possano nomi-
nare 120 rappresentanti di un po-
polo che non li ha mai eletti. Non
mimeravigliodichihanostalgiere-
gali (come Berlusconi), o dei postfa-
scistirepubblichinichestannoden-
troAn,capiscomenoglialtri».

L’altro giorno ha detto: non ci
sonoprecedentinellastoria

«E mi ero sbagliato, un preceden-
tec’è:Caligola,cheavevanominato
senatore il suo cavallo. Ma almeno
Caligola era un imperatore e il qua-
drupede al massimo nitriva. Invece
questi 120 abusivi saranno degli ye-
sman,mandati lìperdiresìalgover-
no.Sepoidirannodino,cosasucce-
derà? D’Alema per coerenza do-

vrebbe revocargli il mandato. Ripe-
to,èunmeccanismoallucinante».

Dunquefaretelebarricate?
«Può dirlo forte, useremo ogni

mezzo contro: ostruzionismo, ma-
nifestazioni di piazza e quant’altro.
Comunque non credo che la truffa
passerà perchè in Parlamento c’è il
voto segreto. Ed è chiaro a tutti che
questo obbrobrio ha un solo scopo:
risolvere d’imperio l’anomalia le-
ghista. Nonci sono riusciti colmag-
gioritario, con la magistratura, con
la Bicamerale, ora ci provano con la
truffa elettorale. Questi cercano di
rubareivoti,mentreivotisiconqui-
stano. Mahannofattoancorai con-
ti senza l’oste. E l’oste non è la Lega
mailpopolo».

Alludealleelezionipadane?
«Alludo al fatto che gli stessi D’A-

lema e Salvi parlano di tempi lun-
ghi: loro dicono 18 mesi, io dico tre
anni. In ogni caso nella primavera
del ‘99 c’è l’elezione del presidente
della Repubblica e ci sono le euro-
pee per le quali si vota col propor-
zionale. Potrebbe accadere il con-
trario di ciò che sperano questi si-
gnori. Chi scherza con la sovranità
delpopolo,spessofiniscemale».

Maroni, però anche voi avete
scherzato col fuoco, votando a
sorpresa il semipresidenzialismo.
Avete pure voi sbagliato i conti, o
era tutto previsto e l’avete fatto,

come direbbe Bossi, per smasche-
rarel’inciucioPolo-Ulivo?

«La risposta esatta è la numero 2.
Il nostro scopo era smascherare la
manovra. La legge elettorale era già
bellaepronta,ancheseerastatastu-
diata per il governo del premier. A
questo punto sarebbe più logico un
maggioritario secco nei collegi sen-
zarecuperoproporzionale...»

Leipreferirebbeildoppioturno
neicollegi?

«Beh, almeno sarebbe coerente.
Anzi, sa cosa ledico? Vogliodareun
consiglio alla palude romana, an-
cheperchèsiamostufidiriceverere-
gali: Bossi è un condottiero e le bat-
taglieamavincerlesulcampo».

Qualèilconsiglio?
Facciano un maggioritario puro,

al100%.Aunturnooadueturniper
noi fa lo stesso. Se qualcuno lo pro-
pone, noi ci stiamo. Partiremmo
tutti alla pari e chi è più forte vince.
Questoaiuterebbeilbipolarismo».

Ieri il giornale “La Padania” in-
sinuava che dietro a tutto questo
ci sarebbe il presidente Scalfaro
chevorrebberifarelaDc.

«E perchè, non è forse così? Lui si
era schieratoper il semipresidenzia-
lismo ma in cuor suo sperava che
vincesse il premierato, così avrebbe
mediato tra vincitori e vinti per il
grandeinciucio.L’inciucioèilterre-
no di coltura del nuovo centro, e il

nuovo centro non può essere che
diccì.Delrestomaicomeoggilosta-
toitalianoèinmanoaidemocristia-
ni:presidentedellaRepubblica,pre-
sidentedelSenato,ecapodelgover-
no. Neanche ai tempi fulgidi del
Caf... Vedo che Scalfaro sta facendo
un tour (Repubbliche baltiche, Slo-
venia, Croazia, ora va inCanada) in
Paesi chepotrebberoaveresimpatie
per la Padania: un’attività diploma-
tica per tentare di tamponare le
spinte per la nuova indipendenza.
Maèinutile, seèveroquellocheleg-
gosul“Corriere”».

Cos’halettosul“Corriere”?
«Beh, quando Thomas Friedman

scrive sul “New York Times” che ci
vorrebbe un nuovo G7 con Usa,
Germania, Giappone, Cina, Singa-
pore e... il nord Italia, vuol dire che
oltreAtlanticoriconosconolaPada-
nia come unadelleareepiùdinami-
che del mondo. E, aggiungo io,
un’area che potrebbe essere presto
maturaperunostrappoistituziona-
le. Invece i politici di Romascherza-
no col fuoco e cercano trucchetti
per fermare la Lega. E non capisco-
nocheilproblemanonèlaLega,ma
la società del nord. Qualcuno asini-
stra avrà pure studiato Marx. Possi-
bile che da quelle parti se ne siano
tuttidimenticati?»

Roberto Carollo

Marco Minniti, segretario organiz-
zativodelPds, respinge l’accusadiun
deficit di democrazia all’interno del-
la Quercia lanciata dagli ulivisti nel
corso del convegno di Bologna. «La
loro richiesta di riunire l’assemblea
congressuale - afferma-nonpuòave-
re nessuna ricaduta sulla commissio-
neBicameraleperchéildibattitoarri-
verà a lavori conclusi. Trovo giusto e
normale che intorno a temi così im-
portanti e delicati per il Paese si apra
un confronto ampio», ribadisce il di-
rigente pidiessino. Insomma «nessu-
no strappo anche perché lo statuto
prevede la possibilità di convocare
l’assemblea dei delegati, al di fuori
dellascadenzaannualeinpresenzadi
fatti nuovi. Minniti, reduce dall’as-
ssemblea di Bologna, non coglie un
clima di scontento all’interno del
partito: «Ci possono essere opinioni
differenti, ma nel Pds c’èun atteggia-
mento positivo e di fiducia». Esclude
che nella Quercia ci sia un “gap” di
democrazia e osserva che gli organi-
smi politici ed esecutivi sono espres-
sione di tutte le componenti del par-
tito.

Nello Statuto del Pds è stracciato il
percorso che porta all’assemblea
congressuale (composta da oltre
1000 delegati) la cui convocazione è
statachiestadaClaudioPetruccioli.Il
documento pidiessino è stato riscrit-
todi recente inoccasionedell’ultimo
congresso del Palaeur. Contempla
nuoveregolepensateeapprovatean-
chesulla spintadellecomponenti in-
terne (la sinistra e gli ulivisti) che
chiedevano garanzie a contrappesi
per bilanciare il potere del segretario.
Sono state infatti inserite alcune for-
me di garanzia per le minoranze in-
terne; in particolare è stato ricono-
sciuto il diritto alle minoranze ad or-
ganizzarsi, mentre la direzione na-
zionale potrà autoconvocarsi se lo ri-
chiede un quinto dei componenti
anche contro il parere del segretario.
Lo statuto, all’articolo 22, stabilisce
chel’assembleacongressualesiriuni-
sceunavoltaall’annoperdecidereed
aggiornare il programma e la linea
politica del partito. Un terzo della di-
rezione può chiedere la convocazio-
ne dell’assemblea congressuale fis-
sandone l’ordine delgiornoaldi fuo-
ri della scadenzaannuale inpresenza
di fattinuovi.L’assembleapuòessere
essere convocata anchedaunquinto
deidei suoimembri.Lametàpiùuno
dei suoi componenti può decidere di
convocareilcongressostraordinario.

Contro
la legge
«truffa»

«Una firma contro la truffa
elettorale». Il giornale
leghista “La Padania” ha
lanciato in questi giorni una
campagna contro l’accordo
che si va profilando in
Bicamerale sulla legge
elettorale. Dentro una foto
di Massimo D’Alema, ieri
ritratto insieme al «nemico
del nord» Antonio Di Pietro,
a pagina 3 del quotidiano
compare un tagliando che si
può spedire o faxare.
Mittenti i lettori della
”Padania” ma anche, spieha
il giornale «tutti quei
cittadini che sono d’accordo
contro la truffa». «Si tratta di
una campagna politica
contro il grande inciucio fra
Polo e Ulivo - scrive sempre il
quotidiano leghista - che ha
il solo scopo di perpetuare il
potere dei partiti romani e
difenderli dall’insidia più
grande, rappresentata dalla
Lega e dalla Padania. Bossi
ha definito questo accordo
che si profila “un colpo di
Stato” e in effetti poco ci
manca visto che non esiste
nessun Paese al mondo
dove, in presenza di un
sistema elettorale già
maggioritario, si aggiunge
un premio di maggioranza
per la coalizione vincente.
Una vera e propria truffa
che, se dovesse passare,
sarebbe perpetrata ai danni
del nord che continuerà a
rimanere schiavo di Roma e
del suo sistema di potere».
«Insomma - aggiunge
iconoclastico il giornale
leghista - si avverte ancora
fortissima la puzza della
Prima repubblica».
Ispiratore di tutto, secondo
la “Padania”, che ignora le
accuse lanciate a Scalfaro da
Forlani, il capo dello Stato,
«artefice della rinascita Dc».

PALERMO. Il superprocuratorePier-
luigi Vigna è soddisfatto. Un po‘ me-
noloèl’aggiuntoaCaltanissetaFran-
cesco Paolo Giordano. Ma ascoltan-
do reazioni qua e là l’iniziativa del
Pds di mettere sotto ai riflettori con
un convegno a tutto campo la lotta
alla criminalità organizzata, ai magi-
strati è piaciuta quantomeno perchè
la mafia rimane tema al centro del-
l’attenzione e non solo per gli omici-
di dirompenti o gli arresti eccellenti.
Vigna dice che l’iniziativa è stata po-
sitiva non perchè il Pds sembrava
avere posizioni altalenanti sul tema
ed ora ha chiarito, ma perchè ha cer-
catod’indicareuna«seriediazionida
aggiungere a quella repressiva». «Nel
convegno-dice - sonostateesplorate
strade nuove per fronteggiare la ma-
fia. L’aiuto economico al Sud, lo svi-
luppo che venga dal territorio, dalla
valorizzazione dell’ambiente, il con-
tributo della scuola, il ruolo dell’in-
formazione, l’aggressione dei grossi
capitali della criminalità organizza-
ta».L’aggiuntoGiordanosiaspettava
invece di più: «Ci avviamo verso
un’epoca nuova, di svolta nella lotta
alla mafia. Mi aspettavo delle propo-

ste più articolate, ho notato un ap-
piattimento su temi già elaborati.
Non mi pare di aver sentito discusso-
ni sul riciclaggio internazionale, sul
sistemaprocessuale, suldoppiobina-
rio. Credo che attualmente vi sia una
politica sulla giustizia non coerente,
saltellante». Ma lei è d’accordo sul
fatto chenella lottaalla mafia si passi
concretamente alla cosiddetta “fase
2”chevederepressioneaccantoasvi-
lupposociale ed economico? «Certo.
Bisognausciredall’emergenzacheha
contrassegnato questi anni e passare
ad una fase di normalità assomman-
do la repressione, all’aiuto allo svi-
luppoeconomico eagli investimenti
per il lavoro, è questa la vera scom-
messa. Ma non vedo i protagonisti
della scommessa. Trovo povertà di
ideeepropostesuquestoversante».

Il convegno è stato un segnale po-
sitivoancheperGiuseppeDiLello,ex
giudice istruttore a Palermo, oggi
consulente della Commissione anti-
mafia: «Lo è soprattutto in questo
momento in cui ci sono rapporti tesi
tra mondo politico e magistratura
per le riforme strutturali della bica-
merale e per iprovvedimenti singoli.

Èunbenecheunpartitopoliticoriaf-
fermi la propria solidarietà ai magi-
stratimasoprattutto lapropriadeter-
minazione alla lotta alla mafia. Sem-
bra che questo sia il primo governo
cheabbiaunpianostrategicosulle ri-
forme che riguardano la giustizia. Il
problema mafia non è passato in se-
condo piano. Lo Stato dimostra che
la cacciaai latitanti è seria. Maomici-
di come quelodel costruttoreAngelo
Bruno, ucciso pochi giorni fa a Paler-
mo,sonolaprovachel’organizzazio-
ne è ancora forte e preme sul territo-
rio. Sono necessariunasvolta sulpia-
no sociale e l’incremento dell’inve-
stimentonelMezzogiorno.Subitova
riformata la legge antiracket perchè
chi è vittima si trovi immediatamen-
teloStatoalfianco».

Il sostituto procuratore a Roma,
GiovanniSalvi, è convintochela“fa-
se2”della lottaallamafia,chestataal
centro del dibattito del convegno
Pds, sia la strada giusta ma non è una
strada alternativa a quella repressiva.
Dice: «Il controllo del territorio da
parte dello Stato è indispensabile af-
finchè qualunque strategia abbia ef-
ficacia. Solo la possibilità di mante-

nere un’effiacce strategia repressiva
potrà consentire di andare oltre». E
sul “doppio binario”, cioè sullo stru-
mentolegislativodiversoperimafio-
si? «Secondo me alcuni aspetti della
legislazione per i reati di mafia, che
già è diversa da quella per altri reati,
vanno accentuati. Non c’è dubbio
che la specificità della criminalità
mafiosachesibasasull’omertàdebba
avere una risposta adeguata su piano
processuale. Ed è giusto che vi siano
differenze legislative rispettando le
garanzie fondamentali del cittadi-
no». Salvi considera come Vigna im-
portantissima la cattura dei capitali
mafiosi ma sostiene che la legislazio-
ne è inadeguata anche per i limiti di
carattere costituzionale che non per-
mettono controlli approfonditi dei
flussi economici. «Questo -dice - sarà
uno degli argomenti che saranno af-
frontaticonunanuovaotticadopola
nomina di Pino Arlacchi a vicesegre-
tario dell’Onu. La nomina è la prova
che non è vero che il problema della
criminalità ha diminuito il nostro
prestigiointernazionale».

Ruggero Farkas

I bollettini medici parlano di «situazione» molto grave. La visita di Flick e la telefonata di Scalfaro

Coiro colpito da un ictus, coma profondo
L’ex procuratore di Roma è stato ricoverato al Policlinico Umberto i domenica notte. Le sue condizioni sono apparse subito disperate.

ROMA. Inun lettodel terzo repartino,
quello destinato ai casi particolar-
mente delicati, della Neurotrau-
matologia del Policlinico «Umber-
to I», Michele Coiro sta combat-
tendo forse la più dura battaglia
della sua esistenza. L’emorragia ce-
rebrale che ha colpito l’altra sera il
direttore generale del Dap (Dipar-
timento amministrazione peniten-
ziaria) è apparsa subito «devastan-
te» stando alla prognosi del prima-
rio del reparto, professor Delfini
che ha spiegato: «Il paziente è at-
tualmente in coma profondo. Le
sue condizioni cliniche non costi-
tuiscono indicazione per un inter-
vento chirurgico. Purtroppo -ha
aggiunto il professore- il paziente
stava seguendo un trattamento
con anticoagulanti, al quale si sot-
toponeva da quando alcuni anni
fa ha subito un intervento al cuo-
re. Questo ha reso ancora più gra-
ve la situazione». Nei bollettini
medici successivi nessun segno
che possa far sperare in una evolu-
zione positiva.

Al capezzale dell’ex procuratore
la moglie e le due figlie, di cui una,
medico neurologo, segue personal-
mente la situazione. Da lei l’appel-
lo «perché i giornali non speculino
sulla disgrazia altrui. Potreste fare
molto male -ha detto ai giornalisti
presenti- a persone già duramente
provate». Ad attendere notizie, fin
dal mattino, una piccola folla di
amici e di collaboratori del magi-
strato. Anche il ministro della Giu-
stizia, Flick è arrivato al Policlinico
per informarsi di persona. Il presi-
dente Scalfaro ha telefonato.

Michele Coiro è stato ricoverato
nella struttura sanitaria romana
poco dopo le tre della notte scorsa.
Si era sentito male in un ristorante
del Circeo dove possiede una pic-
cola casa per le vacanze. Con lui,
al momento del malore che è ap-
parso subito grave tanto che lo
stesso magistrato se ne è reso con-
to, c’erano la moglie e la figlia.
Mentre veniva trasportato all’O-
spedale di Terracina l’altra figlia,
da Roma, provvedeva ad organiz-

zare un trasporto rapido in ambu-
lanza al Policlinico. Nel ricordo dei
familiari solo una giornata serena
quella che si è conclusa in modo
così drammatico. In mattinata il
dottor Coiro aveva anche fatto il
bagno in mare. Un riposo, un po‘
di chiacchiere in famiglia, poi la
cena. E l’ictus, improvviso e deva-
stante.

Prima di diventare direttore ge-
nerale del Dap Coiro ha lavorato
negli uffici giudiziari di Roma a
partire dal 1957. Ha cominciato la
sua carriera in magistratura come
pretore, successivamente è stato
presidente di sezione di Tribunale
e, per dieci anni, ha ricoperto l’in-
carico di procuratore aggiunto per
poi essere nominato Procuratore
capo. Una carica che gli ha portato
molte soddisfazioni ma anche tan-
ta amarezza. Su di lui il Consiglio
superiore della magistratura aprì
un procedimento per «incompati-
bilità funzionale» contestandogli
due circostanze: coinvolgimenti
nellavicenda Squillante (il presi-

dente dei gip di Roma arrestato dai
giudici del pool di Mani pulite) e
in quella del maggiore Enrico Ca-
taldi. «Se il Csm apre un procedi-
mento sul mio operato lascio tut-
to» disse il dottor Coiro che non
accettava la definizione milanese
della Procura di Roma come «un
porto delle nebbie». Il procedi-
mento iniziò. A difendere Coiro
arrivò Giancarlo Caselli, procura-
tore di Palermo. Ma la decisione fi-
nale fu superata dall’incarico a Ca-
po del Dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria che il mini-
stro Flick conferì all’alto magistra-
to nel settembre del 1996. Un in-
carico portato avanti con passione.
E con l’impegno per condizioni
più umane all’interno delle carceri
e fuori: cercare strutture alternati-
ve alla cella, la depenalizzazione di
determinati reati per droga, in mo-
do da rendere meno affollati gli
istituti di pena o l’invito ai diretto-
ri delle carceri a mettere a disposi-
zione dei detenuti spazi per incon-
tri affettivi con i familiari.

Prima la
procura
Poi il Dap

Michele Coiro è nato nel
1925. Ha, quindi, 71 anni
compiuti. Una vita tutta al
servizio della magistratura in
gran parte trascorsa a Roma
dove arrivò giovane pretore
nel 1957. Passo dopo passo,
anche se tra molti ostacoli
(era stato uno dei fondatori
della corrente di sinistra di
Md) è arrivato alla carica di
Procuratore Capo. Ha
lasciato piazzale Clodio alla
fine dell’anno scorso. Da
allora ricopre l’incarico di
direttore del Dipartimento
dell’amministrazione
penitenziaria.


